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II  sabato  7  luglio  1821,  nel  cotidiano  Le  Moniteur 
^  Universel  (1)  di  Parigi,  si  leggeva  : 


L 

.  « 


((  Abbiamo  ricevuto  ner  via  straordinaria  il  eior 


«  parte  è  ufficialmente  annunziata, 
r,  ((  Ecco  in  quali  termini  il  Courier  dà  questa  no- 
«  tizia  : 

«  ((  Buonaparte  non  è  più  :  egli  è  morto  sabato,  5  mag- 

f  «  gio,  alle  ore  6  di  sera,  di  una  malattia  di  languore 
((  che  lo  ha  costretto  di  stare  a  letto  più  di  quaranta 
_?  e  giorni. 

((  Ha  chiesto  che  dopo  morto  fosse  aperto  il  suo 
(c  corjìo,  per  riconoscere  se  la  sua  malattia  è  la  stessa 
t  a  che  arrecò  la  morte  a  suo  padre,  cioè  un  cancro  allo 
p  «  stomaco.  L'apertura  del  cadavere  ha  provato  ch’egli 
^  «  non  s’era  ingannato  della  sua  congettura.  Ha  con- 
^  ((  servato  la  sua  lucidità  di  mente  sino  all’ultimo  gior- 
«no,  ed  è  morto  senza  dolore». . 


(1)  Cfr.  -  N.  188. 
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ÌA\  ijotiziiì,  che  ])er  IMinportiuiza  lio  riportata  tra¬ 
dotta  dal  testo  originale^  francese,  ])er  quanto  sensa 
zionale,  per  deficenza  di  mezzi  di  trasmissione,  si  spar¬ 
se  molto  lentaimmte  per  PEnropa,  e  nella  liOmbardia 
il  primo  giornale  che  hi  riprodusse  fu  la  Gazzetta  di 
Milano  del  10  ln<>lio  1821.  Si  racconta  che  Alessandro 
iManzoni  si  trovasse  nel  giardino  della  sua  casa  a  Brn- 
snglio,  seduto  su  un  banco,  (piando  gli  fn  portata  la 
Gazzetta ,  che  subito  si  mise  a  leggere.  Ad  un  tratto 
fu  visto  alzarsi,  quasi  jirecipitarsi  nello  studio,  dove 
si  chiuse  e  si  mise  a  scrivere. 

Cosa  scriveva  ?  La  magnifica  ode  11  Chique  Maf/fjio, 
che  tanto  rumore  destò  dai)])ertntto  e  che  fn  tradotta 
dal  Goethe  ed  imitata  dal  Lamartine  (1). 

Alcuni  dei  nostri  maggiori  critici  ci  hanno  fatto 
saliere  che  cpiella  fu  ((  scritta  in  nmi  notte»,  come  dice 
lincile  il  Bonghi  (2),  amico  intimo  del  M.  e  a  Ini  caris¬ 
simo.  Però  questi  scrittori  hanno  affe^rmato  cosa  non 
vera,  forse  ])restando  fede  alle  parole  scritte  dal  Bon¬ 
ghi,  oppure  perchè  hanno  inteso  raccontare  da  altri 
vissuti  in  cpiel  tempo.  Il  Manzoni,  ris])ondendo  ad  una 
batterà  indirizzatagli  dal  Cantiì,  altro  suo  illustre 
amico,  ci  fa  sapere  che  fu  scritta  «in  tre  giorni». 
Ecco  un  brano  della  lettera  : 


(1)  Così  è  tradizione  in  casa  Manzoni.  Il  fi^>iiastro  del  M., 
Stefano  Stampa,  che  ci  diede  un’interessante  biojjrafìa  di  lui,  in¬ 
vece  ci  racconta  che  l’ode  fu  scritta  per  istigazione  della  madre 
del  poeta  ed  «a  suoli  di  piano». 

(2)  ((  Ilone  subseciv^e».  Serie  II,  Napoli.  Morano,  edit.,  1888. 


«È  lina  brutta  parola  (1),  che  non  va,  nè  in  prosa 
«nè  in  verso.  Xe  fremerebbe  il  berretto  del  padre  Co¬ 
esa  ri  (2),  che  mi  consigliava  d'imparare  a  scrivere 
«  italiano.  Dispiaceva  anche  a  me  :  ma  dopo  i  tre  fjior- 
per  così  dire,  di  convulsione,  in  cui  ho  com])ost() 
«(piella  corbelleria  (8),  mi  sentivo  così  spossato,  da 
«non  bramare  che  di  uscirne,  e,  non  sovveiìeììCÌomi  di 

«meglio,  lasciai  il  ^or  venire  ))  (4). 

Ignorava  (piesto  il  Bonghi?  Xo;  ed  è  tanto  certo, 
die  egli  ])iii  tardi,  nella  edizione  di  opere  inedite 
del  M.  (5),  ci  dice  che  «il  IT»  luglio  «fu  il  primo 
[giorno]  in  cui  scrisse  Code»;  ciò  dimostra  che  questa 
fu  scritta  in  più  giorni. 

Se  il  Bonghi,  neirarticolo  che  ora  fa  parte  del  vo¬ 
lume  «  Horae  subsecivae  »  scrisse  «  in  una  notte  », 


forse,  come  io' suppongo,  intendeva  dire  che  fu  scritta 
si)ontaneamente,  (piasi  d^improvviso. 

T"n  altro  errore  storico  lo  commette  il  Mazzoni  (G), 
il  (piale  dice  che  l’ode  fu  scritta  il  17  maggio,  quando, 
come  risulta  dalla  notizia  da  me  riprodotta  in  prin¬ 
cipio  di  (|uesto  scritto,  in  Inghilterra,  la  morte  de! 


(1)  Il  Cniitù,  ne  la  lettera  che  gli  aveva  diretta,  facevagli 
notare  che  la  parola  ((sovvenir»  non  era  italiana  e  perciò  non 
adatta  per  la  poesia. 

(2)  P.  Antonio  Cesari,  illustre  filologo  veronese  (1760-182S). 

(3)  «  Il  Cinque  Maggio  ». 

(4)  Cfr.  Caxtu  -  Sul  Manzoni:  Reminiscenze:  in  Rassegna 
^'azionale.  Anno  II,  ISSO,  voi.  Ili,  pag.  794.  - 

(.5)  Milano,  F.lli  Rechiedei,  editori,  1883,  voi.  I. 

(0)  ((  IV  Ottocento  »,  parte  I,  pag.  244,  in  Storia  Letteraria 
fritalia,  Milano,  Francesco  Vallardi,  editore,  1913. 
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uraiicle  Condottiero  fn  annmiciata  il  4  luglio  e  nella 
Lombardia  fn  divulgata  dalla  Gazzetta  di  Milano  il 
IG  luglio,  di  modo  che  il  Manzoni  la  seppe  il  giorno 
dopo  :  il  17.  Qnesto  errore,  benché  lievissimo,  si  po¬ 
teva  evitare,  se  il  Mazzoni,  quando  scriveva  quel  ca¬ 
pitolo  di  storia,  avesse  riscontrato  su  i  documenti, 
date  ed  episodi  (1). 

E  torniamo  al  poeta. 

Il  Manzoni  ammirava  Napoleone,  ma  non  l’amava. 
Da  giovinetto  l’amò;  con  gli  anni  cominciò  a  disa¬ 
marlo.  Ne  fa  fede  l’aneddoto  seguente  che  ci  narrò  il 
Cantò  :  «  Manzoni  da’  suoi  amici  a  Parigi  aveva  ap- 
c  preso  a  disamarlo  (Napoleone),  e  mi  raccontava  di 
((  averlo  veduto  nel  1805  traversare  la  piazza  del  Ca- 
((  rousel,  mentre  tornava  da  Nòtre  Dame,  dove  aveva 
a  assistito  al  Te  Deum  per  la  vittoria  d’Austerlitz, 
((  verde  di  superbia  e  d’ invidia,  in  aria  di  tragico, 
c  come  quando  dirigeAm  ai  nemici  carezze  che  l’impac- 
(\  ciaAmno,  o  brutalità  che  li  sgomentaA’ano  ».  E  poiché 
((  io  gli  sussurrai  :  —  Tu  dalle  stanche  ceneri  sperdi 
(t  ogni  ria  parola  —  egli  ripigliaA  a  :  —  Che  volete  ? 
«  Era  un  uomo  che  bisognaA’a  ammirare  senza  poterlo 
((  amare  ;  il  maggior  tattico,  il  pili  infaticabile  conqui- 
((  statore,  colla  migliore  qualità  dell’uomo  imlitico,  il 


(1)  Queste  disattenzioni,  se  così  Mobiliamo  chiamarle,  non  solo 
si  verificano  nel  Mazzoni,  ma  anche  in  altri  scrittori  e  critici  di 
alto  in^i'egno  e  dottrina,  giunti  a  notorietà,  le  cui  opere,  mal¬ 
grado  qualche  inesattezza,  sono  destinate  a  divenire  le  fonti  di 
nuovi  studi.  Dalle  storie  oggi  si  ricavano  i  documenti,  quando 
questi  dovrebbero  fare  la  storia  I 


((  saper  aspettare  e  saper  operare.  La  sua  morte  mi 
(<  scosse,  come  se  al  mondo  venisse  a  mancare  qualche 
v(  elemento  principale  ;  fui  preso  da  smania  di  par- 
0.  lame,  e  dovetti  buttar  giù  queir  ode.  Punica  che,  si 
((  può  dire,  improvvisassi  in  men  di  tre  giorni.  'Ne  ve¬ 
ce  devo  i  difetti,  ma  sentivo  tale  agitazione,  e  tal  biso- 
((  gno  di  uscirne,  di  metterla  via,  che  la  mandai  al 
c  censore.  Questi  mi  consigliò  di  non  pubblicarla  :  ma 
((  dal  suo  stesso  uffizio  ne  uscirono  le  prime  copie  »  (1). 

Infatti,  come  dice  Paneddoto,  Pode  fu  presentata, 
per  V imprimatur ^  al  Censore  di  Modena  :  Bellinsomi, 
che  con  modi  gentili  glielo  rifiutò  (2).  Contuttociò  non 
tardò  ad  essere  divulgata,  e  non  solo  sfimparò  a  me¬ 
moria,  ma  comparve  persino  stampata.  Si  dice  che 
questo  sia  accaduto  in  seguito  ad  un  tiro  birbone  giuo- 
cato  dallo  stesso  Manzoni  alla  polizia  austriaca  :  aveva 
mandato  alPufficio  di  censura  due  copie  delPode,  a 
fine  che  una  di  queste  fosse  dagli  impiegati  stessi  tra¬ 
fugata  e  portata  alla  pubblica  conoscenza.  Egli  però 
non  inancaAm  di  adoperare  i  mezzi  per  evitare  che  ve¬ 
nisse  stam.pata  con  il  suo  consenso,  e  a  chi  gliene  chie¬ 
deva  una  copia  rispondeva  con  un  gentile  rifiuto. 

.  AlPeditore  Giuseppe  Pomba  di  Torino,  che  gli  chie¬ 
deva  l’autorizzazione  a  stamparla  in  appendice  ad  una 
Vita  di  Napoleone,  così  rispondeva  : 


(1)  Caxtù,  L.  c.,  pagg.  1793-94. 

(2)  Non  vi  credete,  o  lettori,  che  il  Manzoni  fosse  visto  di 
cattivo  occhio  dalla  polizia  austriaca;  tutt’altro,  anzi.,..  Sul  car¬ 
tellino  anagrafico  intestato  al  suo  nome  sta  scritto  :  «  Genio  della 
letteratura,  onor  del  secolo». 


Ornatissiiuo  Signore, 

Avendo  io,  niolt'anni  sono,  presentata  alla  censnra 
di  Modena  Tode  intitolata  lì  J  mafifiio,  e  non  essen- 
doini  stato  permesso  di  stamparla,  non  potrei  darne 
ad  altri  Vantorizzazione,  cli’Ella  mi  fa  Ponore  di  chie¬ 
dermi,  seiìza  incorrere  nelle  pene  intimate  dai  regola¬ 
menti.  Del  rimanente,  e  per  ciò  che  riguarda  il  mio 
diritto  dhintore,  io  non  son  per  oppormi  in  nulla  al 
sno  disegno  d’  aggiunger  (piesto  componimento  alla 
Tifa  (lì  Xd poleoììe  che  si  jìnbblica  costì,  disegno  del 
quale  me  Le  professo  riconoscentissimo. 

Gradisca  il  buon  volere,  e  insieme  le  proteste  della 
distinta  considerazione  con  la  (piale  ho  P  onore  di 
dirmi 

Sfilano,  27  febbraio  1841. 

Umil.mo  e  devot.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni  (1). 


E  al  Pagani,  che  gliene  chiedeva  mia  copia  ricor¬ 
retta,  scriveva  :  (( .  Quanto  alla  copia  ricorretta  che 

((  mi  chiedi,  devo  con  mio  sommo  dispiacere  negare  a 
((  me  stesso  il  bene  di  farti  cosa  grata  ;  perchè,  essendo 
apode  stata  rifiutata  dalla  censnra,  io  mi  sono  pro- 
a  posto  di  non  darne  copia,  e  già  ho  dovuto  negarla 
«ad  amici  e  a  congiunti  strettissimi»  (2). 


(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Irò  de 
Veiie.uoue  ne  «  Il  Libro  e  la  Stampa  »,  1907,  pag'.  28.  ■ 

(2)  Manzoni  -  Epistolario  raccolto  ed  annotato  da  Giovanni 
Sforza.  Alilano,  P.  Carrara,  editore,  1882,  voi.  I,  pag.  227. 
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A  Lugano,  l’ode  fn  pubblicata  in  opuscolo  con  la 
traduzione  latina  di  Erifante  Gritense,  accompagnata 
da  una  lettera  del  Manzoni  al  traduttore,  dove,  disgra¬ 
ziatamente,  si  contano  non  pochi  errori  dovuti  agli 
amanuensi.  Non  si  fermò  qui.  Fu  tradotta  in  tutte  le 
lingue  del  mondo,  e  in  breve  diventò  il  più  popolare 
componimento  lirico  che  si  fosse  pubblicato. 

'  Goethe,  il  grande  Goethe,  che  fu  forte  ammiratore 
del  poeta,  per  il  primo  la  pubblicò  tradotta  nel  suo 
idioma,  e  gli  fece  onore  leggendola  alla  Corte  di 
Weimar. 

Molti  severi  appunti  le  si  fecero,  e  non  mancarono 
quelli  degli  amici  Tommasèo  e  Cantiì.  Con  tutto  ciò 
ebbe  Pammirazione  di  grandi  :  Francesco  De  Sanctis, 
la  definì  «  storia  di  un  genio  rifatta  dal  genio  ))  ;  Ma- 
niiani  :  a  solo  ed  unico  [componimento]  nelle  lettere 
moderne  »  che  suscitò  tanto  furore  e  tanto  interessa¬ 
mento,  ((  come  fu  solo  ed  unico  il  personaggio  di  che 
discorre»  (1)  ;  il  prof.  D’Ovidio  la  salutò  ((ode  del  se¬ 
colo  »,  ed  altri,  nonostante  le  pecche  di  stile  e  le  stram¬ 
palate  elocuzioni,  ((il  più  alto  capolavoro  che,  dopo 
Dante  e  il  Petrarca,  avesse  avuto  mai  la  lirica  nostra 
politica  »  (2) . 

Verdi,  il  nostro  maggior  astro  musicale,  la  mise 
in  musica.  Napoleone  III,  per  fare  omaggio  al  suo 
autore,  gli  donò  una  copia  della  sua  f^toria  di  Cesare, 


voi. 


(1)  Mamtani  -  «Manzoni  e  Leopardi»  in  Nuova  Antologia ,  1788. 
23,  pas.  768. 

(2)  Mazzoni  -  Opera  citata,  parte  I,  pa^.  246. 
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E  per  completare  la  storia  di  questo  gioiello  lette¬ 
rario,  dirò  che  nel  1874,  Panno  dopo  la  morte  del  poeta, 
la  Tipografia  Bencini  di  Roma  pubblicò  un  «  Album 
di  omaggio  letterario  ad  Alessandro  Manzoni,  imma¬ 
ginato,  raccolto,  edito  da  Ginevra  Bastianelli,  ro¬ 
mana»,  dove  parecchi  dei  componimenti  poetici  con¬ 
tenuti  sono  costruiti  sul  modello  di  II  Cinque  Maggio, 
ed  hanno  la  stessa  cadenza,  il  medesimo  numero  ’di 
versi  e  di  strofe,  lo  stesso  metro,  nonché  parecchie  pa¬ 
role  dell’ode, 


•V*  •T* 


La  prima  edizione  dell’ode  che  si  stamiiò  con  il 
consenso  dell’autore  è  quella  del  1845,  che  fa  parte  di 
un  volume  di  opere  varie  di  lui.  Altre  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  edizioni  si  fecero  e  si  fanno  ancora,  ma  è  dif¬ 
ficile  trovarne  una  integra.  Basti  dire  che  non  c’è  cre¬ 
stomazia  scolastica  dove  l’ode  non  sia  stampata,  ma 
non  sempre  risponde  all’originale,  perchè,  o  sono  al¬ 
terate  le  parole,  o  è  cambiata  la  punteggiatura.  Il  Bar- 
biera,  nel  suo  bel  volume  :  I  poeti  del  secolo  XIX,  al¬ 
tera  le  parole  :  scrive  ottiene  invece  di  tiene:  Pascoli, 
nel  Fior  da  Fiore,  cambia  la  punteggiatura  ;  non  dirò 
di  altri,  che  non  mette  conto  di  citare. 

Sicuro  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  riproduco  l’ode 
dall’autografo,  accompagnandola  con  il  testo  defini¬ 
tivo  a  fronte  e  corredandola  di  oiiportune  note. 


L'autografo^  che  si  conserva  nella  Sala  Manzo¬ 
niana  alla  ((  Braidense  »  (Biblioteca  Nazionale  di  Bre¬ 
ra),  è  composto  di  nove  fogli  formato  protocollo,  nu¬ 
merati  di  pugno  del  poeta,  e  la  numerazione  comincia 
dal  secondo  foglio  e  col  numero  2. 

Ogni  foglio  contiene  due  sestine  con  le  relative 
varianti  e  correzioni.  Il  primo,  oltre  di  queste,  porta 

la  data  18  luglio  (1)  e  la  semplice  scritta  «  Ode  ». 

I  versi  sono  scritti  con  «  carattere  procelloso  »,  co¬ 
me  ebbe  a  dire  il  Lombroso,  ad  eccezione  di  due  : 

Muta  pensando  airultima 
Ora  dell’uom  fatale 

che  sono  scritti  con  carattere  posato. 

In  parecchi  luoghi  del  manoscritto  si  stenta  a 
comprendere  il  significato  del  contenuto  ed  in  qualche 
punto  lo  scritto  diventa  quasi  illeggibile.  Spesso  si 
scambia  la  ((  r  »  con  la  «  v  »,  la  «  5  »  con  la  «  t  »  e  con 
la  ((/»,  che  sono  fatte  quasi  eguali. 


(1)  Probabilmente  l’ode  è  stata  scritta  il  IS  e  non  il  11, 
affermò  il  Bonghi. 


come 


l’reseiita  varie  correzioni  e  molte  varianti.  Nel 
fondo  di  alcune  ]>agiue  vi  nono  dei  geroglifici  a  forma 
di  serpe  attorcigliata  che  sembrano  lettere  arabe. 

Io  ho  trascritto  tutto  (piello  che  ho  potuto  deci¬ 
frare,  tanto  (piello  lasciato  scritto  come  (piello  cau- 
cellato  con  dei  freghi  a  penna.  J^ono  sostituite  da  juin- 
tini  le  ]iarole  che  non  ho  potuto  leggere  e  sono  scritte 
con  carattere  differente  (pielle  cancellate  nel  mano¬ 
scritto. 

Le  note  si  riferi.scono  alFaiitografo. 


AUTOGRAFO 

E 


TESTO 
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18  luglio  [1821] 


(Dall’Autografo) 


ODE 


Foglio]  1 


Ei  fu  :  come  al  terribile 

Segnai  della  partita 

Tutta  si  scosse  in  fremito 

La  salma  inorridita, 

^  (  or  gelata  .  , 

Come  f.  .  ,  immobile 
(  agghiacciata 

Dopo  il  gran  punto  stà. 


Ei  fu  :  Siccome  immobile, 

(  Dato  (  mortai 

(  Dopo  i  fatai 

Stette  la  j  immemore 

Orba  di  tanto  spiro 
Tale  al  tonante  annunzio 
Muta  la  terra  stà 
(  Tace 
(  Trema 
(1) 

Così  percossa  attonita  - 
La  terra  al  nunzio  stà. 


la  terra  e  stà. 


Tale  al 


profondo 


annunzio 


tonante 
Stette  repente  il  mondo 
Che  non  sa  quando  (2),  in  secoli. 
L’uomo  a  .costui  secondo 
La  sua  contesa  polvere 
A  calpestar  verrà. 


(3)  Muta  pensando  all’ultima 
Ora  dell’uom  fatale; 


La  sua  cruenta 


Che  innanzi  a  lui  già  tacquesi. 
Che  la  nomò  fatale 

,  (  una  simile 

Orma  di  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà. 


# 


15 


(Da  c(  Opere  varie  di  A.  M.  - 
Edizione  riveduta  dall’  A.  ». 
Milano,  Redaelli,  1845). 


Ei  fu.  Siccome  immobile, 
Dato  il  mortai  sospiro. 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro. 

Così  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta. 


Muta  pensando  airultima 
Ora  deH’uom  fatale; 

Nè  sa  quando  una  simile 


Orma  di  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà. 


(1)  In  questo  punto  si  trova  la  parola  «  ta- 
ce  »  che  il  M.  aveva  riscritta  e  cancellata. 

(2)  Qui  aveva  scritto  (a  quando  y),  poi  à  can¬ 
cellato  e  riscritto.  Sopra  a  questi  versi  si 
trova  scritto  e  cancellato  con  un  frego  «  or 
qua...  ». 

(3)  Questi  due  versi  sono  scritti  con  carat¬ 
tere  posato. 
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[Foglio]  2 


Lui  folgorante  in  solio 
Vide  il  mio  Genio  (1),  e  tacque; 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde,  risorse  e  giacque  (2), 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha. 


Yergin  d’amore  e  d’odio 
Pensoso  ora  s’arresta 


.  1  •  (  immemore 

Dinnanzi  a  lui  che  \  , 

(  palpito 

Che  speme  più  non  desta, 

E  scioglie  alFurna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 


Attonito  or  s’arresta 
Dinnanzi  a  lui  che  immemore 
Speme  e  timor  non  desta 
E  intuona 


Vergili  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 

E  scioglie  a  Fuma  un  canticp 
Che  forse  non  morrà 


(A)  Ver  gin  d'am  (sic)  .  . 

Vergili  di . 

Ver  gin  di  pura  lode 

E  di . 

Vergili  di  servo  encomio 
E  di . oltraggio 


. si  desta  al  subito 

Sparir  di  tanto  raggio  (P) 
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Lui  folgorante  in  solìo 
Vide  il  mio  genio  e  tacque; 
Quando,  con  vece  assidua, 
Cadde,  risorse  e  giacque. 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 


Vergili  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio, 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio; 

E  scioglie  a  ir  urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 


(1)  La  parola  «  Genio  »  sui  primi  era  stata 
scritta  con  la  lettera  «  y  »  minuscola ,  poi  è 
stata  ricorretta  e  sostituita  con  la  maiuscola. 

(2)  La  parola  a  giacque  y)  nel  ms.  è  alte¬ 
rata  ;  si  vede  che  il  poeta  sui  primi  scrisse 
un’altra  parola,  che  non  ò  potuto  decifrare, 
che  poi  à  sostituita  con  questa. 

Dal  punto  (A)  al  punto  (B)  c’è  un’accoz¬ 
zaglia  di  parole,  molte  delle  quali  non  si  com¬ 
prendono  e  paiono  messe  alla  rinfusa;  alcune 
sono  cancellate  e  riscritte. 


8 
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[Foglio]  3 


Dall’Alpe  alle  l^iramidi, 

Dal  Manza  Ila  ire  al  Reno 
Lo  scoppio  del  suo  fulmine 
Seguiva  il  suo  baleno; 

Da  Sci  (sic) 

Corse  da  Scilla  al  Tanai, 
Dairuno  all’altro  mar. 


Fu  roinor  vano?  o  gloria? 

l/età  ventura  il  dica 

Dica  l’età  ventura  =  (.S'/c) 

Certo  in  lui  piacque  al  massimo 

Fattoi'  della  natura 

Del  creator  suo  spirito 

Più  vasta  orma  stampar. 


Noi  c’ incili nia ino  al  Massimo 
Fattoi'  della  natura 
Che  volle  in  lui  di  spirit’o 
l’iù  vasta  orma  stampar. 


(1)  Fu  vera  gloria?  ai  posteri 
L’ardua  sentenza  :  imi 
Cliiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 
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Dall’Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Manzanarre  al  Reno, 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tana! 
Dall’uno  all’altro  mar. 


Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L’ardua  sentenza  :  nui 
Cliiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattoi’,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 


(1)  Questa  .sestina  è  scritta  con  carattere 
un  poco  posato  e  più  piccolo. 


L Foglio]  4 


i  irrequieta  i  trepida 
La  <  tempestosa  e  ! 

(  procellosa  (  tacita 
Gioia  d’uii  gran  disegno; 
L’obbedienza  tacita 
D’un  cor  che  pensa  al  regno; 
L’acquisto  di  tal  premio 
Ch’era  follia  sperar, 


Il  trionfar  più  splendido 
Dopo  il  maggior  periglio 
La  fuga  e  la  vittoria 
La  reggia  e  il  tristo  esiglio, 
Due  volte  nella  polvere 
Due  volte  in  sull’altar. 


e  pavida  trepida 

1  indomito 

j  L’ansia  d’un  cor  che  ]  indocile 
j  Quella  f  tacito 

Serve  pensando  al  regno 
Mira  il  superbo  segno 

E  il  coglie,  e  tiene  |  ™  premio 

In  man  teneasi  il  premio 
Nell’alto  segno  coglier 
Ch’era  follia  mirar. 


Tutto  ei  provò  :  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio 
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La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d’un  gran  disegno, 

L’ansia  d’dn  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  regno; 

E  il  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch’era  follia  sperar; 


Tutto  ei  provò  :  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio. 

La  fuga  e  la  vittoria. 

La  reggia  e  il  tristo  esiglio  : 
Due  volte  nella  polvere, 

Due  volte  sull’altar. 


Tutto  ei  provò 


Corser  per  esso  i  secoli 
Deusati  in  una  vita 
Gli  apparì 


a  lui  si  volsero 


Tutto  ei  provò  :  due  secoli 
LTin  contro  Taltro  armato 
Trepidi 
Tremanti 
Repente 
Sommessi 
Come  aspettando  il  fato  : 
Ei  fé  sii  (sic) 

L’ire  ei  sospese,  e  placido 

Si  j  in  mezzo  a  lor 

f  stette 


j  ed  arbitro 

Ei  fe’  silenzio  |  j  immobile 

{  ^  ì  placido 
S'assise  in  mezzo  a  lor. 

Stette  e  regnò 
D’ambo  si  fe’  signor 


E  sparve 

E  sparve  e  i  dì  neìVozio 
Triste  in  mezzo  alVonda, 
Segno  d’immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda, 

D’  (0  inestinguibil  odio, 
E  d’indomato  amor 


E  sparve 
Chiuse.  E 

Chiuse  in 


e  i  dì  nelVozio 
spai've  e  chiuse  i  di 
(  sì  breve 


sì  stretta 


spoiuhì 


nell’oz 


Di  non  domabil  odio 
E  d’infranto  amor 


Ei  si  Domò  :  due  secoli, 
L’un  contro  l’altro  armato, 
Sommessi  a  lui  si  volsero. 
Come  aspettando  il  fato; 

Ei  fè  silenzio,  ed  arbitro 
8’assise  in  mezzo  a  lor. 


E  sparve,  e  i  dì  nell’ozio 
Chiuse  in  sì  breve  sponda, 
Se^no  d’immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda, 
D'inestinguibil  odio 
E  d' indomato  amor. 
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[Foglio]  6 


Come  sul  capo  al  naufrago 

L’onda  s’avvolve  e  pesa, 

L’onda  su  cui  del  misero 

1-  .  i  ordita  , 

Pur  dianzi  |  e  tesa 

8correa  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan 
Portò  d’estranio  ciel 


Tale  addensato  in  cumulo 
Scese  sul  cor  profondo 
Superbo  incomparabile 
Delle  memorie  il  pondo 


Tal  su  queiralma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese 
Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese, 

E  sull’ (e)  eterne  (sic)  pagine 
Cadde  Là  stanca  man 


Oh  quante  volte 
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Come  sul  capo  al  naufrago 
L’onda  s’avyolve  e  pesa, 
L’onda  su  cui  del  misero, 
Alta  pur  dianzi  e  tesa, 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan  ; 


Tal  su  quell’alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese I 
Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sè  (sic)  stesso  imprese, 
E  sull’eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man! 
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[Foglio]  7 


Oh  quante  volte  al  tacito 
Cader  d’iin  giorno  inerte, 
Chinando  i  rai  fulminei, 

Le  fai  braccia  al  sen  conserte 
Stette,  e  dei  dì  che  furono 
L’a ssalse  il  sovvenir 


E  ripensò  le  mobili 


Tende  e 


E  il  lampo  dei  manipoli 


E  il  folgorar  dell’aquila 
E  l’onda  dei  cavalli, 

E  il  concitato  imperio 
E  il  rapido  obbedir 


Oli  quante  volte,  al  tacito 
Morir  d’un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  fulminei. 

Le  braccia  al  sen  conserte. 
Stette,  e  elei  dì  che  furono 
L’assalse  il  sovveniri 


E  ripensò  le  mobili 
Tende,  e  i  percossi  valli, 
E  il  lampo  de’  manipoli, 
E  l’onda  dei  cavalli, 

E  il  concitato  imperio, 

E  il  celere  ubbidir. 


[Foglio]  8 


Ah  forse 


strazio 


a  tanto 
al  lungo 
Cadde  lo  spirto,  anelo, 

E  disperò  :  ma  valida 

IVptìtìp 

Scese  cielo, 

T71  .  \  più  .  ,  (  aere 

E  in  spirabil 

(  re  (1)  ^  (  aria 

Pietosa  il  trasportò 


Mostrando  a  lui 
A  lui  mostrando  i  fulgidi 
Fior  della  speme  eterna, 
Mostrando  a  lui  le  fulgide 
Vie  delV eterna  speme 

TìPÌ  \  fulgidi 
E  1  avMo  pei  | 

Sentier  della  speranza 
Ai  campi  eterni 
All’ineffabil  premio 
Che  i  desideri  avanza 
Ov’è  silenzio  eterno 
La  gloria  che  passò 


Col  guardo  volto  al  premio 
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Ahi!  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo, 

E  disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo, 
E  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò; 


E  ravviò,  pei  floridi 
Sentier  della  speranza. 

Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i  desidèri  avanza, 
Dov’è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 


(1)  Qui  scrisse  prima  a  respirabil  poi  h 
cancellato  con  un  segno  a  croce  (+)  il  pre¬ 
fisso  «  re  »  che  à  sostituito  con  l’avverbio  com¬ 
parativo  «più». 
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[Foglio]  9 


Bella  immortai,  benefica 
yarra  la  tua  vittoria 
Fede  ai  trionfi  avvezza 
Scrivi  ancor  questo;  allegrati 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 


Voi  (1) 

Pace  alla  tomba  :  il  Giudice 
Che  voi  pur  anco  aspetta 

letto  del  suo  gemito  Sul  let- 

[to  solitario 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò 


Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  : 

Il  Dio  che  atterra  e  suscita 


Che  i 


affanna 
\  addoglia 


e  che  consola 


I  des;rta 

Accanto  a  lui  posò 
Guarda  le  stanche  ceneri 
Contro  ogni  ria  parola. 
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Bella  Immortali  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezzai 
Scrivi  ancor  questo,  allegrati; 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 


Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  : 

Il  Dio  che  atterra  e  suscita, 
Che  affanna  e  che  consola, 

■  Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 


(1)  Questo  pronome  si  trova  così  isolato. 


APPENDICE 
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Der  fiinfte  Mai 

Von  Góthe 


1.  Er  war  —  uud  wie  bewegiingslos 
Nach  letztem  Ha  lidie- Seiifzer 
Die  Hiille  lag  uneingeclenk 
Verwaist  von  solcliem  Geiste; 

So  tief  getroffeii  Starr  erstaunt 
Die  Ercle  steht  iler  Botsdiaft, 

Stumm  sinnentl  nacli  der  leztesteii 
Stunde  des  Sclireckensmannes, 

Sie  wiisste  nidit  ob  solcherlei 
Fusstapfen  Mensdienfusses 
Nochmals  den  bliitgefilrbten  Stanb 
Zu  stempeln  sidi  erklihnteii. 


2.  Hill  wetterstralileiid  aiif  dem  Tliron 
P^iblickte  die  Muse  scliweigend, 
Sodaiin  ini  Wedisel  immerfort 
Hill  fallen,  stiirzen,  liegen; 

Zìi  tausend  Stimmen  Klang  und  Ruf 
Ver  mi  sdì  te  sie  nidit  die  ih  re. 
Jungfraiilidi,  keiner  Sdimeichelei 
Nodi  frevler  Sdimahiing  sdiiildig, 
Erhebt  sie  sidi  plozlich  aiifgeregt, 
Da  soldie  Stralilen  schwinden, 

Die  Urne  kriinzend  niit  Gesang, 
Der  wol  nidit  sterben  mdchte. 


3.  Zu  Pyramideii  voli  Alpen  her, 

Vom  Manza nar  zum  Rlieiiie, 

Des  •  vSicliern  Blizes  Wettersclilag 
A  US  leucliteiiden  DonnerwolkenI 
Er  traf  von  8cylla  zum  Tanais, 

Von  einem  zum  aiiderii  Meere. 

Mit  walirem  Rulim?  —  Die  kiinft’ge  Welt 
Entsclieide  dies!  wir  beugeii  uiis, 

Die  Stime  tief,  dem  Miiclitigsten, 
Erscliaffenden,  der  sich  einmal 
Von  allgewalt’ger  Geisteskraft 
Griinzlose  Spur  beliebte. 


4.  Das  sturniisclie,  dodi  bebende 
Er fremi  an  grossen  Planen, 

Die  Angst  des  Herzens,  das  ungezahmt 
Dienend  nacli  dem  Rei  di  e  gellistet 
Und  es  erlangt,  zum  liodisten  Lolin, 
Den’s  tliorig  war  zu  liolfen. 

Das  ward  ihm  all  :  der  Ehrenrulim 
Vergrdssert  nadi  Gefahren, 

Sodann  die  Fludit  und  wieder  Sieg, 
Kaiserpallast,  Verbannung  ; 

Zweinial  zum  Staub  zurudvgedrangt 
Und  zweimal  auf  dem  Aitar. 


5.  Er  trat  hervoi*;  gespaltne  Welt, 
Bewaifnet  gegen  einaiider, 

Ergeben  wandte  sidi  zu  ilim 
Als  lausditen  sie  dem  Sdiicksal; 
Gebietend  Schweigen,  Sdiiedesmann 
Sezt’  er  sich  mitten  inne  ; 

Verseli wand;  —  die  Tage  Mlissigangs 
Verschlossen  ini  engen  Raunie, 

Zeugen  von  granzenlosem  Xeid 
Und  tiefem  fronimem  Gefulile, 

Von  unauslosdilidiem  Ha  ss  zugleich, 
Und  unbezwungener  Liebe. 
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6.  Wie  iiber’s  Hanpt  Schiffbriichigem 
Die  Welle  sich  wiilzt  und  lastet, 

Die  Welle,  die  den  Armen  erst 
Emporhob,  vorwarts  rollte, 

Da  ss  ei*  entfernte  Gegenden 
Umsonst  zulezt  erblickte; 

So  ward’s  dem  Geist,  der  wogenhaft 
Hinaufstieg  in  der  Erinn’rung. 

Adii  wie  so  oft  dei  Klinftigen 
Wollt’  er  sich  selbst  erzahlen, 

Und  kraftlos  auf  das  ewige  Blatt 
Sank  die  ermiidete  Hand  hin. 


7.  01  wie  so  oft  beim  scliweigsamen 
Sterben  des  Tags  des  leeren, 

Gesenkt  den  blizenden  Augenstrahl, 

Die  Arme  iibergefaitet, 

Stand  er,  von  Tagen  vergangenen 
Bestlìrmt  ilin  die  Erinn’rung., 

Da  scila  ut  er  die  beweglichen 
Zelten,  durcliwimmelte  Thaler,  (1) 

Das  Wetterleuchten  der  Waffen  zu  Fuss, 
Die  W'elle  reitender  Manner, 

Die  aufgeregteste  Herrscherschaft, 

Und  das  allersclinellste  Gehorchen. 


(1)  Walls  (Vallo,  trincea)  e  non  Thaler  (Valle:  spazio  di  ter¬ 
reno  circondato  da  monti)  come  à  scritto  Goethe.  Egli  tradusse 
percosse  valli,  invece  di  percossi  valli,  qui  la  differenza  del  signi¬ 
ficato  nella  traduzione.  Cfr.  queste  altre  traduzioni  : 

Des  Walls  durchbroch’ne  Hemmung, 

(M.  Fouqné). 

Gezelt’,  umwlihlten  Wall  e, 


(A.  Zeline). 


-  38  - 


8.  Adi  bei  so  sclirecklichem  Sclimerzgefiihl 
Sank  ihm  cler  entathmete  Busen, 

L'iid  er  verzweifelte  ;  nein  die  Kraft 
Der  ewigen  Hand  von  oben 
In  Liifte  ieichter  athembar 
làebherzig  triig  ilin  hiniiber, 

Und  leitete  ilin  aiif  bliihende 
Fusspfade  die  hoffmingsreichen, 

Zu  ewigen  Feldern,  zum  hochsten  Lohn,  ^ 
Der  alle  Begierden  beschamet, 

Er  sieht,  wie  auf  Schweigen  nnd  Finsterniss, 
Aiif  den  Riihm  den  er  durchdrungen. 


9  Sdidnste,  unsterblidi  wolilthatige 
Glaubenskraft,  immer  triumphend! 
Spridi  es  aus  :  erfreue  didi! 

Da  ss  stolzer-liolieres  Wesen 
Sich  dem  beriiclitigten  Golgatba 
svolli  niemals  niedergebeugt  hat. 

Und  also  von  miider  Asdie  denn 
Entferne  jedes  widrige  Wort! 

Der  Gott,  der  niederdrlickt  nnd  hebt, 
Der  Leiden  fiigt  und  Trdstung  auch, 
Auf  der  verlassnen  Lager statt 
Ihm  ja  zur  Seite  sich  fiigte. 
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